
Meno tasse ai ricchi
meno servizi a tutti

l’estero: dove Maiani è noto
sia come fisico teorico di gran-
de classe sia per aver diretto il
Cern, il più grande laboratorio
di fisica delle alte energie al
mondo.
Ecco, un altro grave rischio ri-
guarda proprio «l’Italia fuori
dall’Italia». La cultura preva-
lente della destra italiana - un
misto di autoritarismo bigotto
e di provincialismo - è diver-

gente rispetto al modo di pen-
sare e di operare negli ambien-
ti scientifici di tutto il mondo.
Dovremo quindi attenderci
una rinnovata e forte tensione
con quegli organismi interna-
zionali - come è successo in
passato con il Consiglio euro-
peo delle ricerche (Erc) - dove
ilmerito scientificoe l’autono-
mia della ricerca sono valori
fondamentali.
Ma veniamo al nodo dei nodi:
losviluppo(sostenibile)delPa-
ese. La ricerca scientifica ha
una funzione fondamentale
se vogliamo invertire il percor-
so ormai quasi ventennale di
relativo declino economico
del paese. Ciò significa da un
lato irrobustire il sistema pub-
blicodell’alta formazioneedel-
la ricerca, con: più fondi; più

considerazione del merito; più
autonomia. E dall’altro favori-
re la rapidatrasformazionedel-
la specializzazione produttiva
del sistema delle imprese, ver-
sobeni e servizi adalto tasso di
conoscenzaaggiunto,attraver-
so la creazione di una «nuova
imprenditorialità» che faccia
proprio un modello di svilup-
po (sostenibile) fondato sulla
ricerca.Diquesto«progettoPa-
ese» nel programma e nella
cultura della destra non c’è
traccia.Mal’Italianonpuòsta-
re altri cinque anni senza av-
viare questo titanico progetto
di cambiamento del sistema
Paese. Con un nuovo governo
Berlusconi ildeclinoeconomi-
co, sociale eambientale rischia
davvero di diventare irreversi-
bile.

■ di Bruno Ugolini

Comesivivrebbe daprecari sot-
to un governo della Destra? È
unadomanda che i tanti giova-
ni con occupazioni ballerine
(spesso ormai maturi tren-
ta-quarantenni) dovrebbero
porsi, con un certo allarme. So-
prattutto riflettendo su alcune
recenti asserzioni di Berlusco-
ni, colui che si candida, appun-
to, in compagnia di Gianfran-
co Fini, al governo del Paese.
Un’esperienza inedita perché
stavolta avremo di fronte non
una coalizione in qualche mo-
do temperata dai moderati cat-
tolici dell’Udc. E, infatti, oggi
questa Destra non avanza im-
pegni concreti di cambiamen-

to. Anzi, minaccia sacrifici (per
i meno abbienti, mentre per gli
altri lasciabalenarepromesse fi-
scali). La precarietà, del resto,
ha sentenziato Silvio Berlusco-
ni, non è un male assoluto.
Puòessereunbene. Infatti ipre-
cari italiani, assicura, restano
precari per poco tempo. Quasi
tutti, ovverosia l’80%, sarebbe-
ro destinati a essere assunti a
tempo indeterminato. E quelli
che non lo saranno, aggiunge
beffardo, possono sposare un
milionario, come suo figlio.
Il riferimento a un 80% di pre-
cari italiani ormai collocati nel
presuntoparadisodelposto fis-
so, è un’affermazione priva di

fondamento.Lo dicono studi e
ricerche. Nel 2006 il 56,15%
dei parasubordinati aveva più
di 35 anni. Non erano certo ra-
gazzi alle prime armi, è gente
che ormai conduce una vita da
precari. Lo spiega Davide Imo-
la, dirigente Cgil e tra i promo-
tori dell’associazione «20 mag-

gio Flessibilità sicura», un’asso-
ciazione avviata dai promotori
della «Rete telematica per una
flessibilità regolata» dentro il
Forum del lavoro del Partito
Democratico.Laquota deicon-
tratti a termine dei giovani che
si è trasformata in contratti a
tempo indeterminato è forte-

mente diminuita. Secondo gli
ultimi dati disponibili (Isfol)
viene stabilizzato il lavoro solo
del 25% dei giovani. Nel Mez-
zogiorno la situazione è ancora
più grave (il 19%) mentre al
Nord ovest la percentuale di
conversione è del 33,2%.
L’instabilità, l’incertezzadel fu-
turo, colpisce - \del resto - an-
che chi esce da un lavoro stabi-
le, per ragioni diverse, magari
perché l’azienda manda a casa
i cosiddetti «esuberi». Quando
costui o costei si mette a cerca-
re un lavoro, trova solo offerte
di lavoro atipico, precarie. Cer-
to negli ultimi due anni, per
merito del governo di centrosi-
nistra, è stata tracciata un’in-
versione di tendenza. Il mini-
stro del Lavoro Cesare Damia-
no, con le sue circolari, ha di
fatto in parte riscritto alcune
norme della legge Maroni cara
alla Destra. E così migliaia di
giovani nei Call Center hanno
potuto aprire un futuro meno
incerto. Altri passi in avanti so-
no stati operati rispetto a un
problema che per molti può
rappresentare un dramma se
non risolto. È quello della co-
siddetta«totalizzazione»,ovve-
rosia lapossibilitàdi mettere in-
siemei diversi annidi contribu-
ti derivanti da lavori diversi.
Un modo per assicurare una
pensione un po’ meno inde-
cente. Altre misure per i precari
hanno riguardato un limite al-
l’utilizzo dei contratti a termi-
ne, l’abolizione dello staff lea-
sing e (in parte) del lavoro a
chiamata, l’intervento sull’in-
dennità di disoccupazione.
Nonché l’impegno a iniziative
atte ad assicurare una pensio-
ne pari al 60% netto dell’ulti-
ma retribuzione.
Tutte scelte fatte, o in dirittura
d’arrivo, approvate da 5 milio-
ni di lavoratori nella consulta-
zione voluta da Cgil, Cisl e Uil.
Orarischianodiesserecancella-
te da una Destra che non rico-
nosce lapresenzadi forme di la-
voro insopportabili. È un peri-
colo reale, se si pensa, appun-
to, alle ultime dichiarazioni
del loro futuro premier. A me-
noche ilprossimo votononin-
tenda esprimere anche una fi-
ducia nel cambiamento, nella
possibilità di proseguire una
battaglia iniziata. Per assicura-
re ad esempio ai Co.Co.Co. e ai
lavoratori a progetto diritti ele-
mentari. Come il diritto a un
compenso equo, l’indennità di
malattia (oggi bloccata dal-
l’Inps),il diritto al Tfr, il diritto
all’indennità di disoccupazio-
ne, il diritto alla formazione
continua, il diritto all’accesso
al credito.

■ di Nicola Cacace

Il Cavaliere promette una pressione fiscale inferiore al 40%
ma non dice che sotto quel livello nessun Paese

è in grado di garantire un decente livello di Stato sociale

D
elledisuguaglianzesociali, connes-
se al capitalismo-liberista in crisi,
non parla il programma del Pdl,
mentre la parola eguaglianza-dise-
guaglianza compare decine di vol-
tenelprogrammadelPd.Nellepro-
poste sul fisco si riscontrano le pri-
medifferenze tra idueprogrammi.
IlPdlprometteunapressione fisca-
le sotto il 40% del Pil con aliquote
ridotte per gli alti redditi. Oggi la
pressione fiscale ha superato il
42% e Veltroni ha promesso di ri-
durre le aliquote delle imposte di-
rette di1 punto l’anno apartire dal
2009. La pressione fiscale è l’insie-
me delle entrate che servono a fi-
nanziare i servizipubblici edè fatta
di tre poste quasi eguali: imposte
dirette, imposte indirette e contri-
buti sociali. Le imposte dirette so-
no pagate con aliquote progressi-
ve, come detta la Costituzione
mentre il cavaliere promette ali-

quoteappiattite,checioèfavorisca-
no gli alti redditi. Nell’Europa a 12
la pressione fiscale media è del
42% e nell’Europa a 15 è del 43%.
L’unico grande Paese industriale
con pressione fiscale sotto il 40%
sono gli Stati Uniti (seguiti dalla
GranBretagna), conWelfare mini-
mo, dove la sanità pubblica è solo
peranzianipoveri, la sanitàprivata
ha costi tali che 50 milioni di citta-

diniamericani sonosenzacopertu-
ra sanitaria perchénonabbastanza
poveri,néabbastanzaricchiperpa-
garsela, la pensione sociale per tut-
ti è il 30% del salario, la maternità
delle lavoratrici non è retribuita, le
ferie sono di undici giornate l’an-
no, le scuoledopo leprimarie sono
tutte a pagamento, mentre la sicu-
rezza è sempre più privata e quindi
efficace solo nei quartieri dei ric-

chi. Poiché nessun Paese sotto il
40%dipressione fiscalehaoggi un
decente livello di Stato sociale uni-
versalistico che il cavaliere a parole
dice di volere, è bene che gli italia-
nisappianoqualiprospettivediser-
vizi pubblici li aspetta se torna lui.
Allora siamo condannati a subire
la pressione fiscale del 42% senza
scampo? No! Se tutti pagano le tas-
se e non solo il 70% degli italiani

come oggi, noi, pagheremmo tutti
meno tasse abbassando la pressio-
ne fiscale intorno al 40% senza
danno per i servizi pubblici.
Lavoro precario a go-go e orari di
lavoro più lunghi. Il cavaliere ha
detto chiaramente che non consi-
dera la precarietà un problema,
che la quota di precari è inferiore
allamediaeuropea eche l’80%dei
precari si trasformano in contratti
a tempo indeterminato. Si dimen-
tica che in Italia la maggioranza
dei precari è fatta di giovani e che
quindi laquotadeigiovaniprecari
non è il 12% ma è quasi il 50% dei
giovani.Nonsi contesta la flessibi-
lità ma il precariato che condanna
milionidi giovania una vita senza
futuro e priva il paese di una com-
ponente essenziale per l’innova-

zione, la produttività e lo svilup-
po.La propostadel cavaliere dide-
tassare gli straordinari va in questa
direzione sbagliata: in Italia le ore
straordinarie costano già il 30%
meno delle ore ordinarie e sono
più della media europea perché
spingono gli imprenditori a prefe-
rire lostraordinarioanuoveassun-
zioni. Ilchepeggioraenormemen-
te la qualità della vita, anche per-
ché la politica degli straordinari
(ordinari) è favoritadal basso livel-
lo dei salari. Perciò il programma
del Pd parla di costo lavoro preca-
riochedovràesseresuperiorealco-
sto lavoro tutelato, non il contra-
rio come oggi.
Colbertismo alla Tremonti e liberi-
smo parolaio. La destra ha sempre
proclamato una sorta di liberismo

parolaio, senza liberalizzazioni -ve-
dasi l’aeroporto di Milano ancora
proprietà del Comune a differenza
di quello di Fiumicino da tempo
privatizzato - all’insegna dello slo-
gan «lo Stato è la bestia da affama-
re». Oggi, sotto la spinta della crisi
del liberismofinanziarizzato, lade-
stra ha sostituito il vecchio slogan
conunnuovo(vedasi il libroLapa-
ura e la speranza di Tremonti), «il
Mercatismoèlabestiadacontrolla-
re con i valori cristiani e con i da-
zi».Di fronteallacrisidel liberismo
innescato dagli anni 80 dalla Tha-
tcher e da Reagan, che sta produ-
cendo la società dei 2/3 con il terzo
disuper-ricchicheproduceBolle fi-
nanziarie e le masse impoverite
cheproducono il calodei consumi
e quindi del Pil, da destra si rispon-
deconricettechefannoridere, iva-
lorigiudaico-cristiani (cosac’entra-
noconlacrisidel liberismo?)e ida-
zi contro i nuovi produttori asiati-
ci. Queste ridicole ricette fanno ca-
pire cosa farebbero lor signori se
tornassero al potere: riscoprirebbe-
ro lo statalismocolbertista -dalno-
me del vecchio ministro francese
Colbert - ispirato alla regola «ai pri-
vati i profitti e al pubblico le perdi-
te». No grazie! Preferiamo uno Sta-
toche, rispettoso delle regole euro-
pee, operi secondo la norma «il
mercatomotore dello sviluppoma
nonpadrone»chesappia fissaregli
obiettivi dello sviluppo con regole
certe e controlli efficaci.

SE VINCE LUI

Se tornassero al potere riscoprirebbero lo statalismo
alla Colbert: ai privati i profitti, al pubblico le perdite

No grazie, preferiamo uno Stato con regole europee

EMERGENZA LAVORO L’ha detto giorni fa
Per lui «la precarietà non è un male assoluto»

Uscire dal precariato?
Semplice, basta sposare
il figlio di un milionario

Secondo il leader Pdl
«i precari restano tali
per poco, l’80% sarà
assunto a tempo
indeterminato». Falso

V
domenica 6 aprile 2008

I recenti attacchi della
Carlucci al presidente
del Cnr ci ricordano
come la destra odi
l’autonomia scientifica

La manifestazione della Cgil che il 23 marzo 2002 porta al Circo
Massimo tre milioni di persone in difesa dell’articolo 18 dello

statuto dei lavoratori minacciato da Berlusconi. A sinistra il capo
di Forza Italia lancia «il programma delle 3 i»; in basso striscioni

contro la scuola ai tempi della Moratti e, a destra, dei ragazzi
contestano la battuta del Cavaliere «Per risolvere

il problema del precariato basta sposare il figlio di un milionario»

Sull’asse orizzontale redditi annui in migliaia di euro, sull’asse verticale
chi ha più beneficiato dei tagli del centrodestra: chi superava i 100.000

euro l’anno ha avuto tagli medi di 3000 euro, per chi guadagnava meno
di 15.000 il taglio era inferiore ai 200 euro. Fonte LaVoce.info


